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La scarpa rallenta
Produzione in calo
nei primi sei mesi
La flessione èdell’1,3% rispetto
allo stesso periododell’anno
scorso, con preoccupanti
performancesnegative sul fronte
delle esportazioni che in passato
ha rappresentato invece ilpunto
di forza del settore. Nelprimo
trimestredi quest’anno, l’export
risulta infatti calatodel 13,3%.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.363 1,56
MIBTEL 14.631 2.04
MIB 30 22.109 2,38

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV P U 3,06

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
TRASP TUR -1,58

TITOLO MIGLIORE
COSTA CR RNC W 25,69

TITOLO PEGGIORE
FIAR -4,98

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,90
6 MESI 6,22
1 ANNO 6,28

CAMBI
DOLLARO 1.776,10 6,56
MARCO 975,08 -0,68
YEN 14,600 -0,04

STERLINA 2.837,67 -13,94
FRANCO FR. 289,72 -0,17
FRANCO SV. 1.186,44 1,61

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 1,26
AZIONARI ESTERI 0,00
BILANCIATI ITALIANI 0,72
BILANCIATI ESTERI -0,05
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,10
OBBLIGAZ. ESTERI 0,19

Vongole filippine
sempre più
sulla tavola italiana
Lo conferma ilministrodelle
Politiche agricole,Michele Pinto,
in rispostaad una
interrogazione. Tra le vongole
allevate artificilmentenelle
lagune deldelta delPo, quella
verace filippina è più veloce in
accrescimento epiù resistente
alla carenza diossigeno.

Da oggi subito al lavoro
nelle concessionarie Fiat,
Lancia ed Alfa Romeo.
Sono le settanta donne, tra
i 21 e i 29 anni, che per
prime hanno completato il
ciclo il corso di formazione
di 14 settimane per
venditori realizzato dal
consorzio «Fami» (Fiat
Auto Marketing Institute)
finanziato per metà dal
Fondo sociale europeo e
per il resto dal consorzio
Fiat Auto - concessionari.
Entro fine anno, l’iniziativa
avvierà al lavoro
complessivamente
seicento giovani, la metà
dei quali donne.
A consegnare ieri mattina
l’attestato formativo nel
corso di una cerimoinia
svoltasi al Lingotto di
Torino è stato, tra gli altri,
l’amministratore delegato
di Fiat Auto, Roberto
Testore, per il quale la
giornata di ieri è stata
«molto bella» in quanto
prima di tutto «è segno di
una partnership riuscita
con la nostra rete di
vendita». Il fatto poi che
siano ragazze le prime ad
uscire dal corso di
formazione «è un segno
dei tempi, della raggiunta
parità tra uomo e domna»,
anche se comunque «è un
caso, perchè ci saranno
altri corsi maschili». Il
target Fiat non si sposta,
«nel senso che costruiamo
per uomini e donne» ma è
«un segno dei tempi che le
donne si affacciano in
maniera strutturata ad una
professione che sanno fare
molto bene: quella di
trattare con il mondo
del’automobile».
Riguardo alle possibilità di
prorogare le assunzioni a
tempo determinato (sono
duemila) attuate dalla Fiat
con i primi incentivi dello
Stato alla rottamazione,
l’amministratore delegato
ha risposto che «ci
penseremo a tempo
debito» quando il
provvedimento di proroga
«sarà ufficializzato».

E.C.

La Fiat rilascia
a 70 donne
il diploma
di venditrici

Ma l’idea dei 35 anni di lavoro per tutti trova diffusi consensi. Nulla di fatto sugli ammortizzatori sociali

Welfare, Veltroni certo dell’accordo
«Non sarà una riforma thatcheriana»
Pensioni, Cofferati critica la Cisl: «Fare proposte ora è fuori luogo»

Lo scrive Le Monde

Ai privati
solo il 20%
di France
Télécom

ROMA. L’unificazione dei regimi
previdenziali, con la conseguenza
che gli statali dovranno ritardare di
parecchioilpensionamentodianzia-
nità, sarà probabilmente uno dei
punti più vistosi della conclusione
del negoziato sullo Stato sociale. Ep-
pure l’apertura verso questa soluzio-
ne - ipubblicidipendenti coni35an-
ni dei privati - da parte del numero
due della Cisl, Raffaele Morese, è ap-
parsa a molti sorprendente, trattan-
dosi di un sindacato così presente
nella pubblica amministrazione;
tanto più che la trattativa è ancora al
prologo dei conti per verificare se bi-
sogna stringere le maglie della rifor-
maDinisullepensionidianzianità.

Infatti i leader delle altre confede-
razioni non hanno gradito. Sergio
Cofferati, da Corso d’Italia, parla di
una proposta «fuori luogo». E Pietro
Larizza,dallaUil,mettel’accentosul-
le regole uguali per tutti, non solo fra

dipendentipubblicieprivati.Ilsegre-
tario generale della Cgil spiega che
adesso il problema «non è indicare
delle soluzioni» perché l’impostazio-
nedelnegoziatorichiederisposte«su
tutti i temi, dal lavoro fino all’assi-
stenza e la previdenza». Cofferati ri-
pete che prima bisogna vedere se i
conti non tornano, in quale settore
della previdenza non tornano, e poi
decidere sul che fare. «Avanzaredelle
proposteadessoservesoloafardiscu-
tere a vuoto». Da canto suo Larizza si
dice contrario, se l’unificazione fosse
limitataaipubblicidipendenti.

Così a livello confederale. Il sinda-
cato interessato - la Funzione pubbli-
ca Cgil - in tempi non sospetti aveva
presoufficialmenteposizioneper l’e-
quiparazione delle regole. Michele
Magno, segretario nazionale, lo ri-
cordainunadichiarazioneafferman-
dochelediversepossibilitàdiaccesso
alla pensione di anzianità «non sono

piùammissibiliegiustificabili»,etro-
va «importante» che questa posizio-
nesiaassuntaanchedallaCislaunli-
vello tanto autorevole. Però unifica-
zione significa per i pubblici dipen-
denti anche «l’introduzione del Tfr e
della previdenza complementare,
nonchél’equiparazioneconilsettore
privatodeitrattamentidiinvalidità».

IlPdsdàragioneaMorese.Un«pie-
no assenso» è quello di Enrico Mo-
rando, responsabile delle politiche
sociali della Quercia. «Lapienaunifi-
cazione è la direzione danoi indicata
come prioritaria, ed è apprezzabile
che ad avanzarla sia stata la Cisl, sin-
dacato assai presente nel pubblico
impiego». Sull’intangibilità delle
pensioni di anzianità, Morando è
d’accordoconRifondazionesolosesi
tratta di lavori precoci o usuranti co-
mequellomanualenell’industria.

Intanto il negoziato procede a fati-
ca. Ma nel governo tira un’aria di fi-

ducia.Se ilministrodelTesoroCiam-
pi in una intervista al «Tempo»ricor-
da che il consenso dei sindacati è de-
cisivo ma la riforma la fa il Parlamen-
to, il vicepresidente del Consiglio
Walter Veltroni è più che convinto
che alla fine a un accordo si arriverà.
Sulla spinta della «ragione delle co-
se».Eccole, lecose:il risanamentodei
contipubblicifinorarealizzatoconla
ripresa economica in atto; e il fatto
che non ci sono alternative politiche
in questa legislatura. Sono le due ra-
gioni che spingono versounaccordo
sia nella maggioranza con Rifonda-
zione, sia con i sindacati. Anche per-
ché l’Esecutivo«iproblemidell’equi-
tà sociale lihanelDna»,nonfaràuna
riforma«ditipothatcheriano».

Il negoziato procede a fatica, dice-
vamo. Ieri si è insabbiato nella rifor-
ma degli ammortizzatori sociali.
Aboliti i prepensionamenti, si tratta
ditrasferirecassaintegrazione,mobi-

lità, indennità di disoccupazione in
unoschemadiprotezionesutrelivel-
li: ilprimoper lecrisimomentaneedi
mercato(comelaCigordinaria); il se-
condo, per le crisi strutturali, un trat-
tamento di disoccupazione unito a
programmi di riconversione profes-
sionale; il terzo, assistenziale con un
assegno minimo fino alla pensione.
Inunasuccessivariunioneilgoverno
fornirà il dettagliodei 17mila miliar-
dichesi spendonooggiperivaristru-
menti. Mentre i sindacati uscivano
«insoddisfatti»dell’incontro,laCon-
findustria entrava preoccupata. Gli
industriali temono che la copertura
diprimolivellosiaridottaaseimesi,e
in tal caso pretendono la riduzione
dei contributi. E sul secondo livello
rifiutano vincoli precostituiti come
la riduzione d’orario e la mobilità in-
terna.

Raul Wittenberg

ROMA. L’ex-ministro socialista Mi-
chel Delebarre, incaricato dal gover-
no di studiare il futuro assetto di
France Telecom, ha assicurato che
azionista maggioritario del colosso
delle telecomunicazioni rimarrà lo
Stato. Delebarre, che consegnerà il
suo rapporto al primo ministro Lio-
nel Jospin venerdì prossimo, ha an-
che dichiarato che nelle prospettive
di France Telecoma livello europeoe
mondiale «l’accordo con Deutsche
Telekom è essenziale». Secondo il
quotidiano Le Monde il governo sa-
rebbe orientato a cedere a privati il
20% del capitale di France Telecom,
unaquotaassai inferioreaquellapre-
vistadallaprecedentecoalizione.

Ilgovernointenderebbechiederea
France Telecom, in cambio della pri-
vatizzazione parziale, nuove missio-
ni e forse anche di gestire il servizio
Internet. All’articolo del quotidiano
francese France Telecon ha risposto
con un «no comment». All’apertura
delcapitalesonofavorevoli,all’inter-
nodellamaggioranzadisinistracheè
per principio contraria alle privatiz-
zazioni, alcuni sindacati e il ministro
dell’economiaedelle finanze,Domi-
nique Strauss-Kahn e il sottosegreta-
rio all’industria Christian Pierret. Se-
condo Le Monde la privatizzazione
parzialeègiustificatadalcontestodel
settoredelletlcinternazionali.

L’apertura del 20% è assai più limi-
tata da quella programmata dal pre-
cedente governo che pensava di por-
tarla fino al 49%. Il progetto di priva-
tizzazioneerastatobloccatodall’arri-
vo al governo della sinistra che si è
semprepronunciataafavoredelcon-
trollo da parte dello stato sia delle
aziende di servizi pubblici che quelle
legate alla difesa. Fonti del ministero
delle finanze hanno precisato che il
governo attende le conclusioni della
missione di Delebarre prima di pren-
dere una decisione su un’eventuale
apertura del capitale di France Tele-
com. «Non abbiamo le conclusioni
di Delebarre e quindi, a maggior ra-
gione,nonvièunadecisionedaparte
delgoverno»hannoaggiuntolefonti
definendo »per lo meno prematuro»
quanto scritto da Le Monde. Contro
la privatizzazione anche parziale di
France Telecom è scesa in campo ieri
la centrale sindacale Cgt, con una
manifestazione davanti alla Gare
Montparnasse». LaCgt sidicepronta
amobilitarsicontroun’eventualede-
cisione di cedere a privati una parte
delcapitalediFt.

L’inchiesta di agosto rivela un clima in via di rasserenamento

Per l’Isco aumenta l’ottimismo
Italiani più inclini ai consumi
Anche riguardo all’andamento della disoccupazione le aspettative sono meno
preoccupate. Sono di più coloro che prevedono di poter risparmiare.

BRUXELLES. L’Italia è il paese comunitario dove maggiore è
risultato nel 1996 l’aumento dei contributi sociali, a carico in
particolare delle imprese. È quanto emerge dai dati annuali
sulla crescita delle imposte e dei otributi sociali nell’Unione
europea diffusi ieri a Bruxelles da Eurostat.
Secondo le statistiche, l’incremento in Italia è risultato
dell’1,7%, passando dal 13,1% del 1995 al 14,8% del Prodotto
interno lordo. L’aumento è venuto soprattutto dai contributi in
più pagati dalle imprese (dal’8,6% del ‘95 al 10,2% del Pil dello
scorso anno). Solo in Svezia, nello stesso periodo di tempo, è
stato registrato una sensibile crescita dei contributi (dal 14,1 al
15,3%) mentre negli altri Paesi il quadro è rimasto
sostanzialmente stazionario, anzi con leggeri cali in Belgio,
Irlanda, Olanda, Regno Unito.
In media, nell’Ue le imposte e i contributi sociali sono cresciuti
di poco, passando dal 42% del Pil del 1995 al 42,4% del ‘96 (in
Italia, dal 40,9 al 42,9%). Stando ad Eurostat, si tratta del livello
più alto mai registrato a livello comunitario. La Svezia rimane la
nazione della Ue con le imposte più elevate: 50,4% del Pil. La
Finlandia invece è quella dove si pagano più contributi sociali:
19,5% del Pil. L’Italia è nella media dei Paesi europei,
rispettivamente con il 28,1% e il 14,8 per cento del prodotto
interno lordo. Comunque la stessa Italia è uno dei tre Paesi
dell’Unione europea con la più alta proporzione dei contributi
sociali pagata dai datori di lavoro. La precedono Svezia (12,7%
del Pil) e la Francia (11,9 per cento). I contributi dei lavoratori
italiani sono invece considerati medio-bassi: rappresentano
solo il 2,9% del Pil, contro l’11,1% in Olanda.

All’Italia il record nella Ue
per crescita dei contributi

ROMA. L’economia italiana va e
migliorerà anche nei prossimi do-
dici mesi: è l’indicazione che
emerge dal grado di fiducia delle
famiglie rilevato ad agosto dall’I-
sco, l’istituto per lo studio della
congiuntura. Fanno quindi meno
paura la disoccupazione e le scarse
possibilità di risparmio e in gene-
rale, rileva l’istituto, «pur con
qualche cautela», l’ottimismo de-
gli italiani riguardante la situazio-
neeconomicadelPaeseeilproprio
nucleo familiare è nuovamente
migliorato rispetto al mese di lu-
glio.

Rispettoaluglio,gli italianihan-
no ritoccato in meglio le proprie
aspettative, anche se desta ancora
preoccupazione l’inflazione,
mentremeno pauroso si mostra lo
spettrodelladisoccupazione.L’in-
dicatoresinteticodelclimadifidu-
cia delle famiglie, elaborato sulla
base dei risultati dell’inchiesta
condottanellaprimametàdelme-

se, ha così registrato un ulteriore
incremento,portandosi a117,8ri-
spetto a 114,1 registrato in luglio.
Per quanto riguarda l’Azienda Ita-
lia, per il 30% delle famiglie inter-
vistateneiprossimi12mesi siveri-
ficherà un miglioramento (il 59%
denuncia però un peggioramento
rispetto ad un anno fa), mentre
pessimistasièdettoil29%degliin-
terpellati. Analogo discorso per i
prezzi: il 34%degli intervistati cre-
dechenonsalirannonelprossimo
anno, ma sono invece diminuiti
gli ottimisti che scommettevano
in un ribasso (dal 6% di luglio al
4%diagosto).

Relativamente alla disoccupa-
zione, nei prossimi dodici mesi è
prospettato un «forte» aumento
dal 14% del campione (21% nella
precedente rilevazione), una cre-
scita moderata dal 33% (32%) e
unadiminuzionedal19%(17%).

Quanto invece al budget fami-
liare, le interviste hanno eviden-

ziato come il 56% delle famiglie
riesca a fra quadrare i propri conti
(55%a luglio),mentreèdiminuita
(dal 34% al 33%), la quota di chi
riesce anche a risparmiare. Si è nel
contempo ridotta dall’11 al 10%
anche la percentuale delle fami-
glie costrette a contrarre debiti o a
prelevaredalleriserve.

In genere la situazione econo-
mica della famiglia è migliorata o
stazionaria per il 71% degli inter-
pellati. Per gli acquisti, cresce la
propensione adeffettuare acquisti
cosiddetti «immediati»dibenidu-
revolimaèscesadal21%al17%di
agosto la quota di italiani che ha
messo in conto l’acquisto di
un’automobile.

Sostanzialmente invariate (6%
rispetto al 7% della precedente ri-
levazione) sono rimaste infine le
intenzioni di spesa relative all’ac-
quistodellacasa.Cosìcomequelle
relative all’effettuazione di spese a
brevetermineperl’abitazione.

Ieri il sindaco Orlando da Ciampi contro il piano del Tesoro. Il problema degli esuberi

Sicilcassa-Banco di Sicilia, una fusione che divide l’isola
RUGGERO FARKAS

È il nuovo amministratore delegato

Dopo l’Alitalia, i computer
Schisano passa a Piedmont

PALERMO. La Sicilcassa unisce i riva-
liedividegliamiciinpolitica.Isicilia-
ni, sindacati, politici, sindaci, pre-
mono affinché il secondo istituto di
credito dell’Isola rimanga indipen-
dente, venga salvato da un piano di
risanamento ad hoc, continui ad es-
sereunabancatuttasiciliana.Cosìal-
le manifestazioni per impedire la fu-
sione tra Bancodi Sicilia eSicilcassae
la conseguente liquidazione della
Cassa di risparmio siciliana oltre ai
sindacati, preoccupati per i duemila
esuberi in caso di fusione, partecipa-
noCarrara (Ccd)eLumia(Ulivo),Ca-
podicasa(Pds)eFragalà(An),efratut-
ti ci sono attuali ed ex esponenti di
Forza Italia. Ieri dal ministro Ciampi
Orlando (Rete) e Grammatico (An)
erano dalla stessa parte nel chiedere
che la banca non venisse liquidata.
L’unico che sembra andare spedito
per la propria strada, che - caso raro -
coincide con quella del governo, del
ministro Ciampi e di Bankitalia, è il
presidente della Regione, il forzista
Giuseppe Provenzano, che contratta
senza tener conto delle decisioni del-

l’Assemblea regionale siciliana che a
sorpresaalcunesettimanefaapprovò
una mozione presentatadall’opposi-
zione di centrosinistra contro la fu-
sione o meglio contro la scomparsa
della Sicilcassa. Provenzano èappog-
giato dal coordinatore regionale for-
zista, Gianfranco Miccichè, cioè da
Berlusconi.L’interessedelcapoforzi-
sta sarebbe legato ad una nonimpro-
babile entrata nel nuovo Polobanca-
rio siciliano di Mediolanum prima
come compagnia da assicurazioni
poi come banca. L’interesse di Pro-
venzano sarebbe legato all’allarga-
mento del consiglio di amministra-
zione del Polo bancario con l’entrata
di unuomodellaRegione.C’ègiàchi
dice che Provenzano si è accordato
perundirettoregenerale.

L’attualità di questa Sicilcasseide -
che non è cominciata da pochi mesi
mavaavantidaalmenodueannicon
cambi al vertice e commissariamenti
- registra l’incontro tra il sindaco di
Palermo epresidentedell’AnciSicilia
Leoluca Orlando, Guido Ziccone,
presidente della fondazione Sicilcas-

sa, Andrea Piraino, segretario del-
l’Anci, Dino Grammatico, vice del-
l’Anci e della Fondazione, ed il mini-
strodelTesoroCarloAzeglioCiampi.
Orlando ha detto di essere contrario
alla creazione di «un mostro banca-
rio» ha fatto le sue controproposte,
dicendo al ministro che altri istituti
di credito, ancheesteri, sonoprontia
ricapitalizzare la Sicilcassa. Alla fine
strette di mano e promesse che però
non smuovono di un passo la deci-
sione di Ciampi. Ed è scivolata a do-
mani l’assemblea di Mediocredito
centraleche deve pronunciarsi sul
progetto di acquisto di una quota del
Bds, propedeutica alla realizzazione
del Polo bancario siciliano. L’assem-
blea si riunirà dopo la convocazione
del consiglio di amministrazione e
dell’assemblea del Banco di Sicilia
chedovrannoesprimere ilpareresul-
lastessaquestione.

PerchélaSiciliafasentirelapropria
voce e l’Ulivo regionale è contro la
proposta del ministro, espressione
dell’Ulivonazionale?LaSicilcassaèil
secondo istituto di credito siciliano,

una cassa di risparmio antica e forte-
mente radicata nel territorio. I suoi
240sportellisonosparsiancheinpiz-
zi di montagna o sui lungomare del-
l’Isola. Ipiccolirisparmiatoril’hanno
sempre vista comeun punto di riferi-
mento. Infatti la banca ha più di un-
dicimilamiliardidiraccolte,conun7
per cento d’incremento della raccol-
ta contro il 2-2,5 per cento della me-
dia siciliana. I guai della Sicilcassa so-
no dovuti paradossalmente a quella
imprenditoriacheinvecediprodurre
ricchezza ha approfittato degli amici
in politica per succhiare soldi alla
banca. Tremila miliardi di sofferenze
(su 6700 miliardi di partite anomale
5800miliardi sonosofferenzeglialtri
sono i cosiddetti «incagli», crediti
erogatiaclientiinmomentaneadiffi-
coltà) sono crediti concentrati su po-
chi soggetti: cavalieri del lavoro cata-
nesi, imprenditori palermitani molti
deiquali finiti in inchiestedimafia,e
poi istituti della stessaRegione, Soge-
si,IacpdiPalermoeCatania,Sitas.

La fusione col Banco di Sicila vor-
rebbe per forza di cose significare la

dismissione della Sicilcassa. Circa
180 sportelli del Banco sono negli
stessi centri dove sorge la Sicilcassa.
Cosasenefarebbeil futuro«Bancone
siciliano» di due sportelli a Joppolo
Giancaxio?Niente.Quindiunospor-
tello andrebbe venduto. A chi? Ad
una banca non siciliana. Ed ecco le
proteste. Inoltre qui in Sicilia Anci,
politici, sindacati, gli stessi lavoratori
della Sicilcassa si lamentano perché
nessunasoluzionealternativaallafu-
sione è stata esaminata. Salvare la Si-
cilcassa, cheèdellaRegione,èincon-
flitto con la strategia di Ciampi che
vuolenaturalmenteprivilegiareilTe-
soro che ha già una quota del Banco
di Sicilia. Così il progetto elaborato
dal management interno della cassa
di risparmio non viene neanche sfo-
gliato, le richieste di banche d’oltre-
stretto interessate a far sopravvivere
la Sicilcassa non vengono ascoltate e
qui si chiedono: «Perché il Banco di
Napoli, la CariPuglia, la Cassa di Ri-
sparmio di Calabria e altre banche e
banchette sonostatesalvatee laSicil-
cassano?».

ROMA. Dopo gli aerei, Roberto
Schisano prova a far decollare i
computer Olivetti. Impresa ardua
anche stavolta, alla quale l’ex am-
ministratore delegato di Alitalia le-
ga non solo il futuro dell’informati-
ca «pesante» in Italia, ma anche il
proprio rilancio dimanager dopo le
polemiche che hanno accompa-
gnato la sua uscita dalla compagnia
di bandiera. Schisano è stato nomi-
nato, con effetto immediato, group
cief executive (amministratore de-
legato) di Piedmont International,
il gruppo che ha rilevato dalla Oli-
vetti il settore Pc. Gian Mario Rossi-
gnolo diventa presidente esecutivo
di OP Computer, la principale so-
cietà italiana controllata da Pie-
dmont International. Seguirà le at-
tività italiane del gruppo. Lo sosti-
tuisce alla presidenza di Piedmont
International A. Edward Gotte-
sman, il finanziera che ha acquisto
da Olivetti il settore dei personal
computers. è stato nominato presi-
dente di Piedmont International».
Roberto Schisano, prima di diven-

tare amministratoredelegatodiAli-
talia, carica che ha ricoperto fino al
settembre 1995,è stato presidentee
amministratore delegato di Texas
Instruments Europe e di TI Interna-
tionalTradeCorporation.

Bernard Aurer continuerà a pre-
stare la sua opera come chairman e
chief executive di Olivetti Compu-
ters Worldwide, la società del grup-
po Piedmont International che si
occupa a livello internazionale del-
le vendite, della distribuzione e del
marketing.PiedmontInternational
ha inoltre rafforzato il proprio con-
sigliodiamministrazioneconlano-
minadi Ian AnIrvine,giàchairman
di Reed International Plc e di Reed
Elsevier Plc. Irvine, che è attual-
mente chartered cccountant e in
precedenza mermbro del board of
parters e del comitato esecutivo di
Touche Ross farà parte del comitato
finanziariodiPiedmont Internatio-
nal, insiemeaGottesman,Schisano
e Herbert Oaks Jr, investment ban-
ker e presidente di Oakes, Fitzwil-
lims&CoLimiteddiLondra.


